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30 Set 2016 

Casa Italia/2. L'idea di Piano: dieci 

prototipi di residenze antisismiche 

sull'asse degli Appennini 
Massimo Frontera 

Nella legge di stabilità ci saranno «risorse importanti» per dare avvio a Casa Italia. Lo ha detto il 

sottosegretario alla presidenza di Palazzo Chigi, Clauidio De Vincenti, intervenendo ieri in Senato 

dove l'Aula ha votato alcune mozioni su Casa Italia e sul terremoto. De Vincenti ha confermato la 

copertura di tutti i costi per i danni causati dal sisma e per la ricostruzione di case e borghi «come 

erano e dove erano». De Vincenti ha poi confermato che «l'elaborazione in corso di norme che 

intendiamo varare con un prossimo, ravvicinato provvedimento e che faranno da cornice normativa 

di tutta l'azione di ricostruzione nelle aree terremotate». Anche il premier Matteo Renzi, presente 

durante l'intervento dell'architetto e senatore a vita Renzo Piano, ha assicurato che, su Casa Italia, «i 

soldi per partire ci sono. Poi sui costi è difficile fare delle stime: dipende da cosa ci metti dentro. 

Ma non abbiamo paura a mettere tutto quello che serve su Casa Italia. Penso ad esempio alle scuole 

per i ragazzi, su cui non c'è discussione». 

Sempre in tema di fondi, De Vincenti, ha precisato che «Casa Italia è un progetto complessivo 

sull'Italia; a questo progetto la legge di bilancio dedicherà risorse importanti, a fianco a quelle 

dedicate alla banda larga, al masterplan per il mezziogiorno». Ieri è stato anche il giorno di Renzo 

Piano, che parlando ai colleghi senatori, ha dato alcune linee operative in tema di prevenzione, a 

partire daquella antisismica. «Stiamo parlando di 10 milioni di case sulla spina degli Appennini - ha 

detto Piano -, questo patrimonio può essere messo in sicurezza con un costo limitato. Soldi che si 

possono trovare facilmente nel bilancio di ogni anno e che rientrano immediatamente perché sono 

micro-cantieri, si tratta di cominciare e di non smettere più». 

Dal punto di vista operativo Piano ha anticipato l'idea di «realizzare dieci prototipi da realizzare 

lungo l'asse degli appennini». «Bisogna sceglierli attentamente tra il patrimonio vetusto, realizzato 

da oltre 70 anni, e il patrimonio più recente, costruito nel dopoguerra», ha detto. Piano ha anche 

parlato di cantieri "leggeri", favoriti dal progresso tecnologico sul fronte dell'analisi sul costruito. 

«La diagnostica - ha detto Piano - consente di passare a una cantieristica leggera. Più la diagnosi è 

precisa, più i cantieri possono essere leggeri». «I cantieri leggeri consentono di non allontanare le 

persone dalle case e di abbassare i costi». «È un progetto di due generazioni», ha concluso. 
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30 Set 2016 

Dissesto, Italia Sicura chiede altri 70 

milioni per il fondo progettazione 
Giuseppe Latour 

Mettere un ulteriore chip sul fondo progettazione, portandolo da 100 a 170 milioni di euro. Dopo la 

manovra sul prestito Bei, è questo l'altro fronte che si è appena aperto a Palazzo Chigi in materia di 

dissesto idrogeologico. Potrebbe consentire di puntellare il plafond che, dopo una prima analisi 

dell'Unità di missione "Italia Sicura", si sta rivelando particolarmente utile: sono moltissime le 

Regioni che già hanno recapitato richieste per accedere alla provvista. Di fatto, a pochi giorni dalla 

sua attivazione, il fondo si avvia a un rapido esaurimento. La novità potrebbe entrare nel decreto 

terremoto o, in seconda battuta, nella legge di bilancio. 

La necessità di ritoccare il fondo progettazione sta prendendo corpo con forza in queste ore. Subito 

dopo la pubblicazione del decreto in Gazzetta ufficiale, infatti, le Regioni hanno iniziato a inviare a 

Palazzo Chigi le prime richieste, rivelando un livello di interesse molto alto. La coperta dei 100 

milioni di euro disponibili, da quello che sta venendo fuori, è decisamente corta. Anche perché è 

sottoposta ai vincoli tipici dei fondi Fsc, che alimentano la provvista: l'80% deve andare al 

Mezzogiorno mentre il 20% restante al Centro Nord. Tradotto in pratica, vuol dire che Regioni con 

un grande fabbisogno, come la Liguria o la Lombardia, finiranno per incassare pochi spiccioli. Da 

qui la manovra che sta studiando Palazzo Chigi. 

La prima mossa sarà il rifinanziamento del fondo. L'ipotesi, scritta nera su bianco in un 

emendamento presentato dall'Unità di missione, prevede che il plafond venga incrementato di 70 

milioni di euro, dagli attuali 100 fino a quota 170. Ma non finisce qui, perché questo intervento non 

risolve il problema della distribuzione dei soldi, oggi quasi tutti concentrati al Sud. L'idea, allora, è 

approvare una norma che consenta di superare i vincoli dell'80-20. Il fondo progettazione dovrebbe 

derogare alla regola generale relativa agli Fsc. Si tratta di uno schema molto innovativo dal punto di 

vista giuridico, e per questo particolarmente a rischio, che però potrebbe risolvere un problema di 

distribuzione delle risorse contro il quale Palazzo Chigi combatte da mesi. Il tutto potrebbe entrare 

già nel decreto terremoto, ormai prossimo alla pubblicazione. O, al più tardi, nella legge di Bilancio. 

Non si ferma, intanto, il lavoro sulla provvista Bei. Palazzo Chigi, in via informale, avrebbe 

raggiunto un primo accordo per incassare 800 milioni da mutui Bei e altri 200 milioni da 

finanziamenti della Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, la Ceb. Questo miliardo dovrebbe, in 

una seconda fase, crescere fino a 1,8 miliardi. Andando a finanziare soprattutto due fronti di opere: 

in primo luogo, la seconda tranche del piano aree metropolitane che, dopo diversi mesi, resta ancora 

priva della copertura finanziaria. Accanto a questo, sarà costituito un nuovo piano, indirizzato a 

tutte quelle Regioni che, nel quadro dei due maxi stralci coperti finora, ancora non hanno avuto 

risorse. Tutti interventi che andranno mandati avanti anche grazie al fondo progettazione. Per 

l'Unità di missione, infatti, i due fronti (mutui Bei e fondo progettazione) dovranno dialogare in 

maniera continua. 



 

30 Set 2016 

Anas, autonomia finanziaria sul modello 

Ppp: lo Stato pagherà per il servizio di 

gestione delle strade 
Giuseppe Latour 

I trasferimenti diventeranno corrispettivi. E i rapporti tra lo Stato e la società saranno regolati 

secondo il modello del partenariato pubblico privato. All'indomani della presentazione del piano 

industriale di Fs, il presidente di Anas, Gianni Armani rivela le mosse alle quali la sua azienda sta 

lavorando ormai da mesi: si parte dall'autonomia finanziaria, che si baserà sul modello del Ppp e 

decollerà nell'ambito del nuovo contratto di programma, da chiudere entro fine anno. Nel 2017, poi, 

sarà definito il passaggio sotto l'ombrello di Ferrovie. Novità che non si tradurranno in possibili 

pedaggi, perché «gli italiani non pagheranno di nuovo strade per le quali hanno già pagato» tramite 

i finanziamenti pubblici. 

Il corrispettivo, secondo quanto spiega Armani, sarà regolato all'interno del Contratto di 

programma, ormai pronto e allo studio di Mef e Mit, da chiudere entro la fine del 2016. «Lo Stato 

costruirà un contratto per la gestione dei 25mila chilometri di Anas, pagando un corrispettivo per il 

servizio che viene offerto e trasferendo il rischio della gestione della concessione direttamente sulla 

controparte. È un meccanismo che è stato già adottato in Europa e che è compatibile con il quadro 

normativo vigente». Il principio è che Anas riceverà dallo Stato non più un contributo a fondo 

perduto, ma una cifra corrispondente al servizio prestato. 

Il corrispettivo in questione sarà determinato sulla base di tre variabili: il traffico effettivo, 

monitorato da sensori posti sulla rete Anas, che risponde al principio di remunerare la rete stradale 

in funzione al suo utilizzo/domanda; il rispetto degli investimenti programmati, sia in termini di 

costi che di tempi; gli indicatori di performance (già introdotti nel Contratto di programma 2015) 

che misurano la qualità dei servizi offerti da Anas ai propri clienti, prevedendo anche penali 

specifiche. La qualità dei servizi offerti, in particolare, riguarda la pavimentazione, la segnaletica 

verticale, l'illuminazione. Gli indicatori, nella pratica, permetteranno di monitorare le performance 

di Anas. Le eventuali penali – va precisato - non andranno ad incidere sulla quota di investimenti 

ma sulla quota dei costi di gestione aziendale. 

«È un modo – dice Armani – di chiarire dove sono le responsabilità delle diverse parti». Senza 

dimenticare l'impatto sulle possibilità di finanziamento. Potendo contare su un introito certo, infatti, 

Anas potrebbe rivolgersi al mercato dei capitali, tramite istituti bancari e obbligazioni, per 

potenziare ulteriormente le sue capacità di investimento. 

Armani, invece, smonta le voci di pedaggiamento di una parte della rete. Anche se «tra le ipotesi di 

lungo termine c'è la trasformazione a vignette della rete Anas ma questo sarebbe la trasformazione 



di un onere che oggi paga lo Stato in un onere che pagherebbero direttamente i cittadini, avendone 

però uno sgravio fiscale, riducendo ad esempio il bollo». 

Una partita, quindi, a somma zero. Dopo la chiusura del contratto di programma a fine 2016, 

comunque, si passerà alla questione dell'ingresso nella holding Fs. Sarà fatto con un passaggio da 

parte dell'azionista (il Mef), entro la metà del prossimo anno. La seconda metà del 2017, allora, 

dovrebbe consegnarci un'azienda con una nuova autonomia finanziaria, in grado di caricarsi 

completamente il rischio di gestione e di far decollare il suo ruolo all'interno della galassia di 

Ferrovie: sarà, così, declinata su larga scala una partnership industriale che già sta avendo un primo 

banco di prova in alcuni progetti infrastrutturali in Iran. 

Infine, la questione del ponte sullo Stretto. Armani conferma quanto spiegato da Mazzoncini: la 

revisione del quadro dell'opera potrebbe consentire di ridurre gli oneri finanziari, recuperando 

capitali a un tasso dell'un per cento, con un risparmio cospicuo rispetto all'ipotesi di project 

financing messa sul piatto ormai diversi anni fa. E poi spiega: «Non possiamo pensare che per 

arrivare ad Agrigento oggi da Roma ci vogliano due giorni». Anas, allora, è pronta a lavorare 

all'opera. Anche se il presidente invita a «prendere una decisione definitiva, dalla quale stavolta non 

dobbiamo tornare indietro». 
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General contractor per aggirare il divieto 

di appalto integrato, deserta la micro-gara 

in Molise 
Mauro Salerno 

Scomodare i big delle costruzioni italiane per realizzare una scuola da 2,1 milioni in provincia di 

Isernia. L'idea partorita dal Comune di Carovilli, 1.377 abitanti in Molise, alla fine non ha dato i 

risultati sperati. L'obiettivo dichiarato era aggirare il divieto di appalto integrato, sancito dal nuovo 

codice appalti, puntando sull'affidamento a un general contractor e sfruttando così, una delle 

deroghe che il Dlgs 50/2016 concede all'obbligo di appaltare i lavori su progetto esecutivo. 

Alla fine però la gara è andata deserta. Nessuno dei pochi iscritti (sono circa una ventina) al club dei 

general contractor ha presentato un'offerta per realizzare la scuola. Mentre l'iniziativa ha attirato più 

di una polemica nei confronti del comune molisano. Finito al centro di due esposti (uno avanzato 

dall'Ance) presentati all'Anac, che ha subito chiesto chiarimenti sullo svolgimento della procedura. 

«Abbiamo dato le nostre risposte ai rilievi formulati dall'Anac», dice Silvio Lombardi, responsabile 

del procedimento della gara per la scuola. «Ora vediamo cosa ci diranno». L'idea di affidare 

l'intervento a un general contractor sulla base del progetto definitivo in mano all'amministrazione 

non è stata accantonata. «La gara di giugno è andata deserta perché avevamo messo un tempo 

troppo stretto per partecipare», è la spiegazione di Lombardi. «D'altra parte per non perdere i 

finanziamenti dovevamo dimostrare di aver assegnato la gara entro il 30 giugno». Ora quella 

scadenza non c'è più . «È intervenuta una proroga , ora abbiamo tempo fino al 31 dicembre - 

continua il Rup -. Con il primo bando avevamo ricevuto diverse manifestazioni di interesse, con più 

tempo a disposizione credo che qualcuna sarebbe arrivata in porto. Per questo se non arriverà una 

censura dall'Anac, ci riproveremo». 

Nel frattempo anche altri, come la Sogei, hanno seguito l'esempio del Comune di Carovilli. La 

società del ministro dell'Economia ha banditouna gara da 22 milioni per un intervento da realizzare 

su una sede romana, con scadenza fissata al 18 ottobre. Anche in questo caso la formula scelta è 

quella del general contractor. Anche in questo caso siamo su livelli molto più bassi di quelli previsti 

dalla qualificazione dei contraenti generali che, ricordiamo, si abilitano a realizzare opere da 250 

milioni in su. «Poco importa allora - conclude Lombardi - se il lavoro è da 2 o da 22 milioni. 

Bisogna solo vedere se c'è una soglia o meno». 
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